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Se Cristo ci ha donato la vita eterna, è per 
viverla, annunziarla, manifestarla, celebrarla 
come il culmine  di tutte le felicità, come la 
nostra beatitudine. Sono duemila anni che 
Cristo ha parlato del pane, della pace, della 
libertà. Ma ciò che egli ha portato sulla terra 
è qualcosa di più: ha portato la vita eterna. 
Ed è la vita eterna quello che noi con lui, 
nella Chiesa, dobbiamo continuare a portare. 
La vita eterna, se non la doniamo noi, nessu-
no la donerà al nostro posto. Ciò equivale ad 
affermare che questa è la base della nostra 
vocazione cristiana; è distinguere a colpo si-
curo la nostra vocazione religiosa da una vo-
cazione politica, da un sistema di pensiero; è 
dimostrare che a noi non interessa affatto la 
conquista del mondo; ciò che ci preme è che  

 ogni uomo possa incontrare, come noi 
l’abbiamo incontrato, un Dio da noi amato e 
che per primo ama ogni uomo. Abbiamo bi-
sogno d’imparare, di esprimere la vita di un 
uomo invaso di vita eterna, e ciò, forse, fino 
alla nostra morte. Ma questa vita esiste per 
essere cantata, cantata dopo o prima della 
morte; e lungo il cammino non si canta con 
un foglio di carta: si canta con il cuore. Non 
dovete nessuna fedeltà al passato in quanto 
passato; dovete fedeltà soltanto a ciò che a 
voi ha portato di eterno, cioè di carità. (M. 
Delbrèl , Indivisibile amore, Frammenti di lettere, 
Casale Monf. 1994, 27s.)   
 
 

“La vita eterna per viverla, manifestarla, celebrarla....”   a cura della redazione   

 

Maria  
proteggi  
tutte le mamme  
del mondo 
e abbraccia  le mamme  
che sono in cielo  
con te. 
Amen  
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29 Domenica  
Maggio       

Ascensione del Signore      

“Ricorda le persone forti non sono quelle che vincono 
sempre, ma sono quelle che non mollano mai”.  

Attendiamo il ritorno di Ge-
sù,  Signore della storia 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ..…perché state a guardare il cielo? ..”          
                                        (At 1,1-11) 
    La frase che gli angeli dico-
no agli apostoli è davvero cu-
riosa. Sembra che colgano in 
loro un momento di smarri-
mento misto a stupore. Gli 
angeli ricordano loro che Ge-
sù è venuto da uomo e ora da 
Dio ritorna alla destra del Pa-
dre, ma allo stesso modo tor-
nerà, da Dio e Signore della 
storia. Noi non crediamo in 
una storia che ormai, dopo 
che Gesù è salito in cielo, va 
avanti senza di lui; noi aspet-
tiamo il suo ritorno. Fino a 
quel momento viviamo la 
gioia ma anche la precarietà, 
viviamo la bellezza della vita 
ma anche l’opacità del pecca-
to, viviamo il desiderio di un 
amore senza fine ma anche 
l’attesa fiduciosa nella fatica. 
Attendiamo il ritorno di Ge-
sù, Signore della storia.  

Vangelo Lc 24,46-
53 

In quel tempo, Ge-
sù disse ai suoi di-
scepoli: «Così sta 
scritto: il Cristo pa-
tirà e risorgerà dai 
morti il terzo gior-
no, e nel suo nome 
saranno predicati a 
tutti i popoli la 
conversione e il 
perdono dei pecca-

ti, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. 
Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; 
ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza 
dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li 
benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato 
su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a 
Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lo-
dando Dio. 

Il santo del giorno: san Paolo VI 
Solo se sapremo riconoscerci fratelli potremo costruire un mondo 
che vive alla luce dell'amore di Dio e alimentare la vera pace tra i 
popoli: è questo uno dei tanti messaggi di speranza che ci ha lascia-
to san Paolo VI. Un appello che Giovanni Battista Montini conti-
nuò a lanciare lungo tutto il suo Pontificato, a partire dal discorso 
rivolto “all'intera famiglia umana” il 22 giugno 1963, all'indomani 
dell'elezione a successore di Pietro. Nato a Concesio (Brescia) nel 
1897, prete nel 1920, nel 1954 fu nominato arcivescovo di Milano 
– dove fece il suo ingresso il 6 gennaio 1955 –, Montini divenne 
cardinale nel 1958. Il 21 giugno 1963 venne eletto Papa. Raccolto 
da Giovanni XXIII l'impegno a portare avanti il Concilio Vaticano 
II, Montini aprì lo sguardo verso ogni angolo del pianeta, inaugu-
rando l'epoca dei grandi viaggi dei Papi: durante il suo Pontificato 
scrisse sette encicliche e compì nove viaggi apostolici fuori dall'Ita-
lia. Guidò la Chiesa fino alla morte il 6 agosto 1978. 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno:  . Santi Alessandro, Sisinnio e Mar-
tirio, martiri; san Massimino di Treviri, vescovo.  



Va’ dunque verso il Padre senza 
pensare ad altro che a lui. Lascia 
da parte il tuo peccato e le tue mi-
serie. Tutto questo egli lo conosce, 
lo vede e lo sa molto bene. Non 
vale la pena di usarlo come para-
vento tra lui e te. Non dire nulla e 
lasciati abbracciare da lui come il 
figliol prodigo.  
Vedrai allora che il tuo peccato 
non è più un ostacolo per incon-
trarlo. La tua miseria e la tua soffe-
renza lo sconvolgono. Quello che 
gli interessa non è il tuo peccato 

ma l’amore del tuo cuore: lo aspet-
ta, lo attende con pazienza infinita. 
Si, il Vangelo è proprio questo! 
Allora se Dio è Padre tuo, lo è an-
che di tutti gli uomini, i quali per-
ciò sono tuoi fratelli. Il nome Ab-
bà, che ti introduce nell’intimità 
con il Padre, ti lega indissolubil-
mente a tutti gli uomini. Questo 
significa che tu non preghi mai da 
solo, ma insieme con tutti loro. 
(H. Calderari, Padre, Il tuo nome è pre-
ghiera pp.39-40) 

“….Poi li condusse fuori verso 

Betània e, alzate le mani, li be-
nedisse. Mentre li benediceva, si 
staccò da loro e veniva portato 
su, in cielo….”  

 

Signore, che ti rendi invisi-
bile ai nostri occhi, porta via 
con te le nostre attese trop-

po umane di un regno se-
condo logiche di dominio.  

Liberaci anche dalla nostal-
gia e dalla paura di essere 
soli, che ci fa evadere dalle 
nostre responsabilità. 

Se alziamo gli occhi al cielo, 
ciò sia motivo di riacquista-
re fiducia in ciò che possia-

mo fare su questa terra che 
hai abitato e che ci affidi per 
una nuova creazione.  

Vengano ancora i tuoi ange-
li a rinvigorire la nostra spe-
ranza, per scorgere i segni 
del tuo Regno già presente e 

che troverà compimento al 
tuo ritorno. 

Questo penetrare nel miste-
ro al di là di ogni apparenza 
contraria ci dia il coraggio 
di credere che tu cammini 
ancora con noi. 

Diceva la volpe al piccolo 
principe: Non si vede bene che 

col cuore. L’essenziale è invi-
sibile agli occhi.  
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Contemplo: Lasciati abbracciare da Dio 

“…L’essenziale è invisibile agli occhi…”   a cura da don Luciano Vitton Mea  

 

 

          

Pensieri spirituali 

Le etichette nella vita non 
sono l’essenziale. L’essenza 
sta nel contenuto della vita. 
Che cosa significa allora 
essere cristiani? Significa 

essere battezzati in Cristo, 
credere e professare tutto 

quello che egli ha detto e ha 
praticato; significa sentirlo 

dentro e vederlo in ogni 
persona che si incontra, 

aiutandola senza doman-
dare chi sia. Essere cristia-
ni, significa, soprattutto, 

sentirsi e saper essere fratel-
li. Hai molte opportunità 

per condividere tutto il 
grande potenziale di bene 
immagazzinato nel tuo 

cuore. E allora, visto che 
hai tempo da dare, amore 
da condividere, che cosa 

aspetti? (S. J. Nobre, Ogni 
giorno la sua gioia) 



 I Santi del giorno: Santi Gavino, Proto e Gia-
nuario; san Giuseppe Marello, vescovo.   

30 Lunedì 
Maggio      

7^ settimana di Pasqua            
“Alcuni giorni non ci sarà una canzone nel 
tuo cuore. Canta comunque.”  

Il santo del giorno: santa Giovanna d’Arco 

Dio ci parla ma sta a noi saperlo ascoltare e diventare porta-
tori del suo messaggio profetico, anche andando controcor-
rente. Un percorso che la giovane Giovanna d'Arco seguì 
con coraggio, diventando una vera guida per tutto il suo Pae-
se. Nata a Domrémy in Francia nel 1412 in una famiglia di 
contadini, all'età di 13 anni, seguendo ciò che le diceva una 
voce misteriosa, si presentò a Carlo VII proponendosi di li-
berare la Francia dall'occupazione inglese. Affascinato da 
quella giovane, il sovrano le affidò la guida di un'armata, che 
riuscì, anche grazie al carisma di Giovanna, a liberare Orle-
ans. La ragazza però improvvisamente perse l'appoggio dei 
francesi e fu lasciata in mano agli inglesi, che dopo un som-
mario processo la accusarono ingiustamente di eresia. La fu-
tura patrona di Francia venne arsa viva nel 1431 a Rouen. 

Vangelo Gv 16,29-33 
In quel tempo, dissero i 
discepoli a Gesù: «Ecco, 
ora parli apertamente e 
non più in modo velato. 
Ora sappiamo che tu sai 
tutto e non hai bisogno 
che alcuno t’interroghi. 
Per questo crediamo che 
sei uscito da Dio». Ri-
spose loro Gesù: 
«Adesso credete? Ecco, 
viene l’ora, anzi è già ve-
nuta, in cui vi disperde-

rete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono 
solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate 
pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: 
io ho vinto il mondo!». 

 

Vivere incarnando la giu-
stizia e l’amore 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ..discese su di loro lo Spirito Santo….”  
                      (At 19,1-8) 
Giovanni il Battista continuò 
ad avere discepoli anche dopo 
la venuta di Gesù. Questo si-
gnifica che egli era stato dav-
vero riconosciuto come un 
profeta, che parlava a nome di 
Dio e aiutava la gente a per-
correre la strada della conver-
sione. Non scompare mai il 
ricordo, dal cuore delle perso-
ne, dei giusti: non ci si dimen-
tica, cioè, di coloro che con la 
loro vita e la loro testimonian-
za hanno parlato con rettitudi-
ne e hanno fatto proprio il 
messaggio di Dio. Quanti santi 
ci sono stati nella storia? Molti 
li conosciamo, ma altri, e sono 
la maggioranza, restano scono-
sciuti: essi sono tutti coloro 
che hanno vissuto, nella sem-
plicità della loro vita, incarnan-
do la giustizia e l’amore. Di 
queste persone viene conser-
vato il ricordo in eterno, nel 
cuore di Dio e spesso anche in 
quello degli uomini che li han-
no incontrati. Vivere come lo-
ro, ancorati al Vangelo, signifi-
ca dare senso alla propria esi-
stenza.  
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Semplicemente: apriti al suo a-
more! Eclissati davanti a lui. In 
una parola, questo significa esi-
stere per Dio solo. La preghiera 
è un incontro di amore, perciò 
esige distacco: essere solo per 
lui.  
Questa chiusura ermetica non è 
fuga, bensì un momento inten-
so per essere presente al Padre 
con lo scopo di essere meglio 
presente all’umanità, come gli 
sposi si rendono presenti l’una 
all’altro per essere insieme me-
glio presenti ai loro figli.  

Il Padre è talmente lì nel segre-
to, che è indispensabile far tace-
re ogni rumore, diventare solo 
ascolto, solo silenzio, se vuoi 
essere in grado di cogliere i se-
gni più umili che rivelano la sua 
presenza. Allora percepirai il 
silenzio di Dio. Egli è parola di 
luce al cuore dell’uomo silenzio-
so.  
(H. Calderari, Padre, Il tuo nome è pre-
ghiera p.24) 

 
 

“……..Vi ho detto questo 
perché abbiate pace in me. 
Nel mondo avete tribolazio-
ni, ma abbiate coraggio: io ho 
vinto il mondo!..........” 

Quale battesimo avete 
ricevuto?  

Ci dovremmo fare que-
sta domanda per ricor-
darci ogni giorno che 
con il battesimo abbia-
mo ricevuto il dono del-
lo Spirito Santo e siamo 
diventati familiari di Dio, 
figli nel Figlio. 

Non sono le nostre ca-
pacità umane e intellet-
tuali che ci consentono 
di capirlo: solo lo Spirito 
che è in noi può farci 
gridare “Abba, Padre”, 
solo lo Spirito ci può ri-
velare che siamo figli.  

Allora con questa certez-
za che è dono dello Spi-
rito sperimenteremo che 
nella tribolazione, nella 

prova, egli non ci abban-
dona, è con noi anche 
quando sembra essere 
assente. 

La preghiera che Gesù ci 
ha insegnato inizia pro-
prio così, con Padre, o 
meglio papà, perché  
non abbiamo mai a di-
menticare che Dio è no-
stro padre.  

 

 
Contemplo: Aprirsi al suo amore 

“Quale battesimo avete ricevuto?  ….” 
                     a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Confida maggiormente 
nell’aiuto che Dio Padre 
ti offre. In te ci sono ti-

mori e dubbi. Molte volte 
ti smarrisci nel groviglio 

interiore di incertezze, che 
ti deprimono e ti lasciano 
indifeso. Non sei un esse-
re insignificante, che navi-

ga nel vuoto della vita, 
orfano di amore, abban-
donato a te stesso, ma sei 
l’immagine del tuo Crea-
tore. Non dimenticarti 

mai che Dio ti è Padre e 
ti ama per l’eternità. (S. 
J. Nobre, Ogni giorno la sua 

gioia) 

Pensieri spirituali 
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31 Martedì 
Maggio    

7^ Settimana di Pasqua  

 VISITAZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA  

  

 

 

“Il Signore è nella tua vi-
ta…...”  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ....il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è 
un salvatore potente ...”        
                                    (Sof 3,14-17) 

La gioia è sicuramente uno dei 
criteri distintivi del cristiano. E 
diventa tanto più necessaria in 
questo mondo a volte così tri-
ste e affannato. Quella del cri-
stiano, però, non è una gioia 
immotivata e senza senso, non 
è la pseudo felicità che il mon-
do ci propina invitandoci a 
trovarla in una vita piena di 
cose inutili. La tua gioia di cri-
stiano poggia su una certezza: 
il Signore è nella tua vita ed è 
un salvatore potente, e per 
questo tu non devi temere più 
alcuna sventura. Certo, non 
mancano le difficoltà, anche 
nella nostra vita di credenti, 
ma la gioia che riempie il no-
stro cuore, quella che nasce 
dall’esperienza della presenza 
di Dio in mezzo a  noi, ci ren-
de capaci di affrontare serena-
mente e nella pace anche i mo-
menti bui della vita.  

 
 

Parola di Dio  
in briciole Nella festa di oggi, quella della Visitazione della Beata Vergi-

ne Maria, si manifesta a pieno il significato della santità: là 
dove si lascia spazio a Dio nasce una vita rinnovata. Quello 
tra la giovane Maria e l'anziana cugina Elisabetta, infatti, è 
l'incontro tra passato e futuro, tra storia e profezia, tra novi-
tà e tradizione. Una sintesi, insomma, che apre alla speranza, 
come ben esprime il canto del Magnificat, poesia pronuncia-
ta da Maria per celebrare la grandezza del mistero di Dio. E 
chi si fa portatore del Vangelo nel proprio quotidiano oggi 
rivive le emozioni provate dalle due future madri in quell'in-
contro: la gioia di una promessa di cui si attende il compi-
mento ma che di fatto riempie già il cuore e l'anima e ha il 
potere di trasformare il mondo. 

Santi del giorno: Santi Canzio, Canziano e Canzia-
nilla, martiri (IV sec.); san Vitale di Assisi, eremita  

“Le lacrime non dimostrano la fragilità di una persona 
ma la grandezza del suo cuore.”  

Vangelo Lc 1,39-56 
In quei giorni, Maria si alzò e andò in fretta verso la regione mon-
tuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò 
Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il 
bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spiri-
to Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e 
benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre 
del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto 
ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 
E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Si-
gnore le ha detto». Allora Maria disse: 
«L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 
e Santo è il suo nome; 
di generazione in generazione la sua misericordia 
per quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 
Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 
 

Parola di Dio  
In briciole  
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Il luogo privilegiato della pre-
ghiera si trova nel tempio che 
sei tu. Quindi, entrare nella 
stanza più appartata significa 
penetrare fin nel cuore di Cristo, 
che è il cuore del tuo cuore. Si-
gnifica scendere nelle profondi-
tà più nascoste di te stesso. 
Questo luogo segreto il Padre te 
lo rivela nella preghiera. Per ar-
rivarci non è necessario ritirarti 
nel deserto, né chiuderti in can-
tina né in soffitta.  
Questo luogo è in te.  

Puoi andarci tutte le volte che 
vuoi, anche quando sei immerso 
nella folla, in strada, sul treno, al 
lavoro; basta volerlo e voler fare  
un pellegrinaggio nel tempio del 
Signore, che sei tu. Tu non vai lì 
per un pubblico, né per farti ve-
dere, né per contemplare te 
stesso, ma solo per Dio.  
(H. Calderari, Padre, Il tuo nome è pre-
ghiera p.23)  

Alzati, amica mia, mia bella 
e vieni, presto.  

Maria parte.  

Si è appena definita ser-
va del Signore, ma il Si-
gnore la chiama amica 

mia.  

Gesù spiegherà: non vi 
chiamo più servi ma a-
mici, perché ciò che ho 
udito dal Padre l’ho fatto 
conoscere a voi.  

Sua madre è stata la pri-
ma a conoscere il piano 
del Padre, la prima a 
coinvolgersi con entusia-
smo in questo piano. 

Gli eventi si sono appe-
na avviati e Maria è già 
in movimento verso 
un’altra protagonista del-
la storia, Elisabetta.  

Sullo sfondo possiamo 

scorgere il vero protago-
nista, quel Signore che le 
dice: Alzati, amica mia, 
mia bella e vieni, presto.   

Maria non esita, si avvia 
con il Magnificat nel cuo-
re, e il suo canto attra-
versa i secoli, echeggian-
do nel nostro cuore.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Quel canto che attraversa i secoli…..” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

 
Non pensare di essere 
peggiore di un altro. 
La tua vocazione è il 
bene, non il male, per-
ciò devi sforzarti di 

essere ogni giorno mi-
gliore. Ma ciò non ti 

induca nella tentazione 
di sentirti superiore 
agli altri. Se anche 

possedessi doti partico-
lari, non essere sciocca-

mente vanitoso per 
questo, ma sii migliore 
per dare il buon esem-
pio e attirare gli altri 
sul cammino del bene.
(S. J. Nobre, Ogni giorno la 

sua gioia) 

Pensieri spirituali Contemplo: Il luogo privilegiato della preghiera 
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1 Mercoledì 
Giugno  

7^ settimana di Pasqua          
  

 Il santo  del giorno: san Giustino 

Dare il proprio cuore a 
Dio e agli altri  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...Si è più beati nel dare che nel riceve-
re!....”                       
                    (At 20,28-38) 
Ecco un brano della Scrittura 
davvero significativo: Paolo 
riporta alcune parole di Gesù 
che non sono presenti nei 
Vangeli. Ciò, tuttavia, non 
mette in discussione la verità 
di essi: l’evangelista Giovanni 
non dice forse che se dovesse-
ro scrivere tutte le cose che ha 
fatto e detto il Signore non 
basterebbero tutti i libri del 
mondo? Gesù dice che c’è 
maggiore beatitudine nel dare 
che nel ricevere. Ma cosa? De-
naro, tempo o persino la pro-
pria vita? Ebbene la prima co-
sa che potremmo impegnarci a 
dare agli altri, senza attenderci 
nulla in cambio è l’amore. E’ 
l’amore infatti che ci rende 
pieni di gioia per il fatto stesso 
di amare. Quando ci proviamo 
sul serio ci accorgiamo che 
non c’è ricompensa che valga 
la gioia che l’amore pone nel 
nostro cuore. Allora compren-
diamo la verità delle parole di 
Gesù. E’ bello sentirsi amati, 
ma è ancora più bello dare il 
proprio cuore a Dio e agli altri.  

Parola di Dio  
in briciole L’uomo può conoscere Dio: lo può accogliere nel suo 

cuore e nella sua mente, e lo può “vedere” e incontrare 
in Cristo, la cui eredità vive nella Chiesa. Fu san Giusti-
no, con la sua ricerca filosofica a cercare di gettare un 
ponte tra fede e ragione. Era nato in una famiglia di 
origine latina a Flavia Neapolis (oggi Nablus) e si era 
messo alla ricerca della verità presso diverse scuole filo-
sofiche. Alla fine gli parve di averla trovata nel pensiero 
platonico, ma grazie alla testimonianza dei cristiani 
comprese che Dio era molto di più. A Efeso, attorno al 
130, si fece battezzare e si mise all’opera per conciliare i 
suoi studi fiolosofici con il Vangelo. Viaggiò molto, ma 
a Roma, a causa del suo impegno apologetico a favore 
dei cristiani venne accusato di essere ateo e condannato 
a morte: venne decapitato assieme ad alcuni suoi disce-
poli tra il 163 e il 167. 

Santi del giorno: Beato Giovanni Battista Scalabri-
ni, vescovo; sant’Annibale Maria Di Francia, sa-

Vangelo Gv 17, 11b-
19 

In quel tempo, Gesù, 
alzàti gli occhi al cielo, 
pregò dicendo: «Padre 
santo, custodiscili nel 
tuo nome, quello che 
mi hai dato, perché 
siano una sola cosa, 
come noi. Quand'ero 

con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e 
li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il 
figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io 
vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbia-
no in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua 
parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, 
come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal 
mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del 
mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. 
La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, 
anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me 
stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità».  

“La saggezza non si compra. E’ l’esperienza 
acquisita che sa dove fermarsi, che siano parole, 
fatti o persone”.  



Quando ti metti a pregare, Gesù  
ti mette subito in presenza di 
qualcuno. Dio non è lontano. 
Non è un sistema filosofico o 
un’idea, né un principio. E’ uno 
che è Padre, cioè che ama. C’è 
un solo Dio, e Gesù ti esorta a 
dire “Padre” a questo Dio uni-
co.  
Gesù non dice che Dio è come 
un Padre, ma afferma che è real-
mente Padre, che questo è il suo 
nome proprio. E’ la grande no-
tizia, la Buona Novella è che in 
Gesù tu sei diventato Figlio di 

Dio per adozione, grazie al do-
no dello Spirito, per mezzo del 
quale il Padre di Gesù è ora tuo 
Padre. Da quando Gesù ci ha 
donato il suo Spirito, siamo in 
grado allora di rivolgerci al Pa-
dre come lui stesso, con la stes-
sa Parola che usava lui, una pa-
rola infantile, piena di tenerezza 
e di abbandono fiducioso: Abbà. 
(H. Calderari, Padre, Il tuo nome è pre-
ghiera pp.36-37)  

 
 

“...Essi non sono del mondo, 
come io non sono del mondo. 
Consacrali nella verità. La 
tua parola è verità. Come tu 
hai mandato me nel mondo, 
anche io ho mandato loro nel 
mondo…..” 
 

Gesù prega per i discepoli 
di ogni tempo e chiede al 
Padre di consacrarli nella 
verità; non chiede al Padre 
che i cristiani siano tolti 
dal mondo, che venga lo-
ro risparmiata la sofferen-
za, il dolore, la precarietà 
della vita: essi sono infatti 
chiamati a condividere 
questo con tutti gli uomi-
ni.  
Chiede che essi non si al-
lontanino da quella verità 
che è venuto a rivelare e 
che rende partecipe 
l’uomo della pienezza del-
la gioia di Dio: nessuno e 

niente può togliere questa 
gioia.  
Di fronte alle difficoltà 
ricordiamoci che Gesù 
intercede presso il Padre, 
perché il male non abbia a 
prevalere nella nostra vita, 
ma possiamo vivere nel 
pieno abbandono tra le 
braccia del Padre e speri-
mentare la gioia profonda 
di chi sa di essere amato 
di amore infinito.  
 

Contemplo: Dio è ora tuo Padre 

“Quella verità che è venuto a rivelare….” 
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

Chi ha il sincero desiderio 
di convincere usa la forza 
dell’esempio che è molto 
più efficace della parola. 
E’ interessante osservare 

come noi siamo soliti agire 
diversamente da Gesù. 

Egli parlava sempre dopo 
aver compiuto un atto, un 
gesto, un miracolo. Noi 
abbiamo l’abitudine di 

parlare, parlare e soltanto 
dopo facciamo qualcosa. 
Non chi parla, ma chi fa 
è meritevole del Regno dei 
cieli: “Non chiunque mi 
dice: “Signore, Signore, 

entrerà nel regno dei cieli, 
ma colui che fa la volontà 
del Padre mio che è nei 

cieli.” (Mt 7,21).(S. J. No-
bre, Ogni giorno la sua gioia) 

Pensieri spirituali 
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2 Giovedì 
Giugno    

7^  Settimana di Pasqua 

I santi del giorno: santi Marcellino e Pietro 

 

Dio sa cosa fare con noi e 
come guidarci 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“.…La notte seguente gli venne accanto 
il Signore e gli disse: Coraggio!.....”   
                     
                       (At 22,30;23,6-11) 
Ecco che la volontà di Dio per 
Paolo si chiarisce in una visio-
ne notturna. Egli deve andare 
a portare la parola del Vangelo 
a Roma, considerata a quel 
tempo la capitale del mondo 
civile. Come possiamo notare, 
proprio in queste vicende così 
difficili di Paolo, il Signore ma-
nifesta la sua potenza ed esorta 
l’apostolo al coraggio e alla 
decisione. Spesso il Signore 
non ci manifesta subito la sua 
volontà; soprattutto in certe 
vicende complicate o dolorose,  
vorremmo trovare subito una 
risposta, ma ciò non avviene 
sempre. Questa è la pedagogia 
di Dio: sa bene cosa fa e come 
deve guidarci; sa che abbiamo 
bisogno di esercitare la fede 
proprio in quelle situazioni dif-
ficili o poco chiare. L’esercizio 
della fede, poi, apre dentro di 
noi uno spazio interiore che ci 
permette di cogliere la volontà 
di Dio. Altrimenti restiamo 
troppo distratti o ripiegati su 
noi stessi.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

La misericordia è l'unica risposta in grado di disinnescare 
l'odio, la violenza, il terrore. Perché l'amore accogliente 
converte anche gli assassini e i carnefici. È un messaggio di 
speranza quello che ci offre oggi la vicenda dei due martiri 
Marcellino e Pietro, uccisi all'inizio del IV secolo durante la 
persecuzione dell'imperatore Diocleziano. La loro storia è 
arrivata a noi grazie a papa Damaso I (305-384), il quale af-
fermava di averla raccolta dalla persona che li aveva uccisi. 
Marcellino, sacerdote, e Pietro, esorcista, furono uccisi nel 
folto di un bosco perché la loro testimonianza non alimen-
tasse la fede della comunità cristiana. Solo con l'intervento 
di una matrona di nome Lucilla i due ebbero una sepoltura. 
A far sì che la loro storia fosse conosciuta fu il loro stesso 
carnefice, che secondo alcuni racconti si convertì poi da an-
ziano. 

Santi del giorno:Sant'Erasmo di Formia, vescovo 
(III-IV sec.); san Guido d'Acqui, vescovo.  

“Una mano che ti aiuta ad alzarti quando cadi, è 
molto più importante di mille braccia che ti abbraccia-
no quando stai in piedi”.  

Vangelo  Gv 17,20-26 
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò 
dicendo: «Non prego solo per questi, ma anche per 
quelli che crederanno in me mediante la loro parola: 
perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei 
in me e io in te, siano anch'essi in noi, perché il mon-
do creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai 
dato a me, io l'ho data a loro, perché siano una sola 
cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in 
me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo cono-
sca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai 
amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato 
siano anch'essi con me dove sono io, perché contem-
plino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché 
mi hai amato prima della creazione del mondo. 
Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti 
ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi 
hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo no-
me e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale 
mi hai amato sia in essi e io in loro».  
 
 



 

La preghiera fa parte della vita 
di Gesù, nulla egli fa senza di 
essa, cioè senza ricorrere al Pa-
dre. Gesù non prega soltanto 
ogni tanto, ma è sempre in preghie-
ra, che si esprime spesso e si 
concretizza in un atto o in alcu-
ne parole che il Vangelo ci rife-
risce.  
Contempla Gesù in preghiera.  
Gesù ha pregato in tutte le cir-
costanze importanti della sua 
vita: solo, nel deserto, immerso 
nella folla.  

Ha pregato per tutte le intenzio-
ni, quelle del Padre e quelle della 
gente.  
Ha praticato tutte le forme di 
preghiera, ma più di tutto egli ha 
pregato come figlio.  
Gesù ti insegna lo Spirito, il mo-
do di essere nella preghiera, più 
che le parole per parlare a Dio.  
(H. Calderari, Padre, Il tuo nome è pre-
ghiera p.17) 

 

“Coraggio, sono io….” già 
in  altre situazioni nei 
vangeli Gesù usa queste 
parole per rinvigorire 
l’animo sfiduciato di co-
loro che gli stavano ac-
canto. Il Figlio di Dio è 
sempre con noi: ci am-
monisce, ci educa, ci 

conforta, ci anima, ci in-
coraggia. In altre parole, 
vuole confermare la pro-
messa che ci ha fatto: io 
sarò con voi, tutti i giorni, 
fino alla fine del mondo. 
Non sono parole vuote 
queste, senza senso, ma 
la prova concreta che il 
Cristo è venuto per re-
stare non vicino, ma in 
mezzo a noi, e non per an-
darsene o peggio, per 
tenersi lontano da noi e 
puntarci contro il suo 
dito accusatore. Se fosse 
così non sarebbe certo il 
figlio di un dio di quel 
Dio che ha marchiato 
con forza ed in modo 

indelebile la storia di tut-
ti noi. Noi tentiamo, a 
più riprese, di scrollarci 
di dosso questo dono: i 
nostri sforzi sono ben 
miseri però di fronte a 
questo Dio che, pur di 
rimanere protagonista 
della storia, della nostra 
storia, ne inventa di tut-
te. Deboli e sconfitti dal-
la nostra superbia e pre-
sunzione non sappiamo 
più come comportarci , 
che cosa fare. Ma il Si-
gnore illumina la nostra 
coscienza.  
 

Contemplo: Sempre in preghiera 

 “Coraggio, sono io ..….”                                                      

    a cura di Don Luciano Vitton Mea – Parroco di Bovegno 

Pensieri spirituali 

Non di solo pane                                 7^ settimana di Pasqua                                                              n. 1040      pagina 12 

Pratica sempre il bene. 
Ovunque tu voglia dimo-
rare, spargi la semente 

della tua bontà. Fa’ que-
sto con tal piacere in mo-
do da lasciare ovunque i 
segni dell’amore e della 
pace. Sii perseverante 

nella pratica della carità. 
Quando ti disponi  a fare 
il bene, domandati se sei 
preparato ad andare in 

fondo, o se ti arresterai a 
metà cammino. Misura 
la tua pazienza per non 
interrompere nel mezzo 
un’attività importante  e 
utile. (S. J. Nobre, Ogni 

giorno la sua gioia) 
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3  Venerdì 
Giugno   

7^ settimana di Pasqua  

 

 

Testimoniare nella nostra 
vita la persona di Gesù 
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“..ma Polo si appellò perché la sua causa 
fosse riservata al giudizio di Augusto....” 

                                    (At 25,13-21) 

E’ evidente l’intenzione di Pa-
olo. Egli, appellandosi diretta-
mente ad Augusto in qualità di 
cittadino romano, è certo di 
essere giudicato direttamente a 
Roma. E’ lì che il suo compito 
di evangelizzazione deve conti-
nuare, e deve anche compiersi, 
per mezzo della sua testimo-
nianza suprema. Questo per il 
momento ancora Paolo non lo 
sa; sa soltanto che lo Spirito lo 
spinge a parlare di Gesù e del 
suo mistero di salvezza. Se noi 
ci preoccupassimo meno del 
nostro futuro e pensassimo 
invece a come testimoniare 
meglio, nella nostra vita e nel 
momento presente, la persona 
di Gesù, probabilmente vi-
vremmo con meno ansia e pa-
ura per il domani. E’ lui che 
pensa a noi, nel momento in 
cui ci impegniamo a metterlo 
al primo posto nella nostra vi-
ta.  

Santi del giorno: Santa Clotilde, regina (474-
545); san Lifardo, sacerdote.   

“La vita è molto semplice ma noi insistiamo nel 
renderla complicata”.  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Gv 21,15-19 

In quel tempo, quando si fu manifestato ai discepoli ed 
essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: 
«Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli 
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli 
disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la se-
conda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli 
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli 
disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: 
«Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase 
addolorato che per la terza volta gli domandasse “Mi vuoi 
bene?”, e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti 
voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In 
verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi 
da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio 
tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove 
tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte 
egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: 
«Seguimi».  

I santi del giorno: Carlo Lwanga e compagni 

Le vittime non hanno colore della pelle, non hanno cultura, non 
hanno nazionalità perché ogni volta che muore un'innocente 
muore un pezzo dell'intera umanità. Lo testimonia la vicenda del 
martire Carlo Lwanga e dei 12 compagni assieme ai quali venne 
bruciato vivo il 3 giugno 1886. In Uganda la persecuzione si sca-
tenò contro i cristiani tra il 1885 e il 1887 per volontà del giova-
ne re, Mwanga, che aveva studiato, senza successo, alla scuola 
dei missionari, i Padri Bianchi, ma che poi aveva visto nel cristia-
nesimo un pericolo: il suo stile di vita personale, privo di ogni 
valore, non si conciliava con la fede. Carlo Lwanga, del clan 
Ngabi, era un domestico del re, cattolico e punto di riferimento 
per i nuovi cristiani ugandesi e per questo venne condannato a 
morte. 



 
 

La felicità dell’uomo: ecco il 
grande desiderio di Dio. Gesù ti 
esorta a supplicare il Padre per-
ché mandi lo Spirito Santo su 
ogni essere umano perché tutti 
siano salvi e, fatti partecipi del 
suo amore, ottengano la felicità 
suprema, che è la vita eterna.  
La passione di Gesù, la sua sete 
sulla croce è la felicità 
dell’uomo! Deve essere anche il 
tuo desiderio più ardente! Venga 
il tuo regno: è un tormento per il 
Figlio di Dio e per chi è santo! 
Lo è per te? Gesù dà la vita per-

ché gli uomini si sottraggano al 
potere del maligno e alla morte 
che ne è la conseguenza.  
Che cosa fai tu per coloro che 
non sono ancora entrati nel re-
gno di Dio? Se vuoi che il suo 
regno venga, fa tuo il desiderio 
ardente del Padre, che vuole co-
municare il suo amore ai suoi 
figli.  
(H. Calderari, Padre, Il tuo nome è pre-
ghiera pp.79-80) 

 

“….Gli disse per la terza 
volta: «Simone, figlio di Gio-
vanni, mi vuoi bene?». Pietro 
rimase addolorato che per la 
terza volta gli domandasse 
“Mi vuoi bene?....” 

 

“Fai bene, Signore, a far-
mi ripetere per tre volte 

che ti voglio bene! An-
che se ne soffro perché 
mi riporta con la mente 
e il cuore a quella sera, in 
quel cortile, dove sono 
crollato di fronte agli 
sguardi e alle domande 
della portinaia e di quelli 
che stavano attorno al 
fuoco e ho detto di non 
conoscerti!  

Proprio io, che nel Cena-
colo mi sentivo in grado 
di dare la vita per te! 

Ma già da allora tu sape-
vi come sarebbe andata a 
finire….il gallo ha canta-
to, tu mi hai guardato, 
non mi rimaneva che an-

darmene umiliato, a 
piangere la sconfitta.  

E proprio toccando il 
fondo ho capito che pri-
ma di amare, amare da 
te, accogliere il dono del 
tuo Spirito, lasciare che 
sia la tua parola a guidare 
il tuo agire, come poco 
fa sulla braca,  sei solo tu 
che mi fai riempire le reti 
vuote!” 

 

         
Contemplo: Dov’è la felicità? 

“Sei solo tu che mi fai riempire le reti vuote..….”  a cura di don  Luciano  

La sofferenza è quel cro-
giolo nel quale si versa 
l’azione purificatrice di 
Dio diretta alla nostra 

anima e finalizzata alla 
nostra perfezione spiritua-
le. Se non ci fosse la soffe-
renza noi vivremmo per-
manentemente immersi 
nell’oceano delle nostre 

illusioni. La sofferenza ci 
risveglia alla realtà dei 

valori soprannaturali e ci 
mostra il volto di Cristo 
sofferente. Dopo aver sof-
ferto, moralmente o fisica-
mente, ognuno di noi è più 
cosciente, più umano e più 
cristiano. (S. J. Nobre, Ogni 

giorno la sua gioia) 
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 Il santo del giorno: san Filippo Smaldone 

 
In un momento difficile per l’Italia, impegnata nella co-
struzione di uno Stato unitario che non perdesse per stra-
da il patrimonio umano e sociale accumulato nei secoli, 
san Filippo Smaldone fu un apostolo dei sordomuti, per i 
quali fondò un istituto a Lecce nel 1885. Era nato a Na-
poli nel 1848 e già da seminarista decise di dedicarsi a chi 
non sentiva. Ordinato sacerdote nel 1871, visse sempre il 
suo ministero accanto agli ammalati, tanto che durante 
un’epidemia si ammalò anche lui, anche se poi fu guarito 
per intercessione della Madonna di Pompei. Più tardi a 
Lecce istituì la Congregazione delle Suore Salesiane dei 
Sacri Cuori. Apprezzato confessore e guida spirituale di 
seminaristi e preti, morì nella città pugliese nel 1923. 

 

4 Sabato 
Giugno   

7^ settimana di Pasqua  
“L’eleganza non è farsi notare ma farsi ricorda-
re”.  

Vangelo Gv 21,20-25 
In quel tempo, Pietro si voltò e vide 
che li seguiva quel discepolo che 
Gesù amava, colui che nella cena si 
era chinato sul suo petto e gli aveva 
domandato: «Signore, chi è che ti 
tradisce?». Pietro dunque, come lo 
vide, disse a Gesù: «Signore, che 
cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: 
«Se voglio che egli rimanga finché 
io venga, a te che importa? Tu se-
guimi». Si diffuse perciò tra i fratelli 
la voce che quel discepolo non sa-
rebbe morto. Gesù però non gli 
aveva detto che non sarebbe morto, 
ma: «Se voglio che egli rimanga fin-
ché io venga, a te che importa?». 
Questi è il discepolo che testimonia 
queste cose e le ha scritte, e noi sap-
piamo che la sua testimonianza è 
vera. Vi sono ancora molte altre 
cose compiute da Gesù che, se fos-
sero scritte una per una, penso che 
il mondo stesso non basterebbe a 
contenere i libri che si dovrebbero 
scrivere.  

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Non è facile rispondere a un dio che chiama, specialmente  
se quel dio è il Dio di Gesù Cristo, il Dio che si è rivelato/
donato a uomini e donne di buona volontà, disposti ad 
accoglierlo. Non è semplice affrontare le richieste di un 
Dio che ha una storia passata così importante e unica. 
Non è senza difficoltà essere dalla parte di questo Dio 
che, come si è scelto un popolo e l’ha amato e lo ama, si è 
presentato alla porta del mio cuore e mi ha chiesto di 
prendervi dimora, mi ha domandato di abitare con me e 
dentro di me. E cosa risponderò io a questo Signore che 
prima mi ama e poi mi dice bongiorno, senza domandar-
mi nessun tipo di permesso o autorizzazione di sorta? Di 
che spessore sarà il mio “eccomi” di fronte alle domande 
pressanti di questo Dio , che arriva fino al punto di per-
mettere al Figlio, il suo, l’unico, di morire per un peccato 
non voluto, non cercato, non commesso? Come potrò ri-
battere a questo Dominatore umile, sottomesso, frustrato,  
sputato, schiacciato, ucciso? Ha fatto tutte queste cose per 
me?  

 

Santi del giorno: San Metrofane di Bisanzio, ve-
scovo (III-IV sec.); san Francesco Caracciolo, 
sacerdote. 

Parola di Dio 

in briciole 



 
Un uomo si era perduto nel 
deserto e si trascinava da due 
giorni sulla sabbia infuocata.  
Era ormai giunto allo stremo 
delle forze.  
Improvvisamente vide davanti 
a sé un mercante di cravatte. 
Non aveva con sé nient’altro: 
solo cravatte.  
E cercò subito di venderne 
una al pover’uomo, che stava 
morendo di sete.  
Con la lingua impastoiata e la 
gola riarsa, l’uomo gli diede 
del pazzo: si vende una cra-
vatta a uno che muore di sete? 
Il mercante alzò le spalle e 
continuò il suo cammino nel 
deserto. 
Alla sera, il viaggiatore asseta-
to, che strisciava ormai sulla 
sabbia, alzò la testa e rimase 
allibito: era nel piazzale di un 
lussuoso ristorante, con il par-
cheggio pieno di automobili!  
Una costruzione grandiosa, 
assolutamente solitaria, in pie-
no deserto.  
L’uomo si arrampicò a fatica  

fino alla porta e, sul punto di 
svenire, gemette: “Da bere, 
per pietà!”.  
“Desolato, signore” rispose il 
compitissimo portiere, “qui 
non si può entrare senza cra-
vatta”.  
 
(Bruno Ferrero, da Quaranta storie 
nel deserto, piccole storie per l’anima)  
 
************************** 
Ci sono persone che attra-
versano il deserto di questo 
mondo, con una sete smo-
data di esperienze piacevo-
li e bramosie di ogni tipo. 
Trattando da poveri pazzi 
quelli che cercano di pre-
sentare il Vangelo. E’ un 
messaggio così stupido nel 
loro deserto! Ma quando 
vorranno entrare nell’ 
“Hotel del Signore”, verrà 
loro detto: “Desolato, qui 
non si può entrare senza 
un cuore rinnovato”. 
 
 
 

Il dono 
Ci sono quelli che danno poco 
del molto che hanno 
e lo danno per ottenerne ricono-
scenza; 
e il loro segreto desiderio guasta i 
loro doni. 
E ci sono quelli 
che hanno poco e danno tutto: 
sono proprio loro 
quelli che credono nella vita, 
e nella generosità della vita, 
e il loro scrigno non è mai vuoto. 
Ci sono quelli che danno con 
gioia, 
e quella gioia è la loro ricompen-
sa. 
E ci sono quelli che danno con 
dolore 
e questo dolore è il loro battesi-
mo. 
E ci sono quelli che danno 
e nel dare non provano dolore 
né cercano gioia 
né danno pensando alla virtù. 
Essi danno come in quella valle 
laggiù. 
Il mirto esala nello spazio la sua 
fragranza. 
Per mezzo delle mani di gente 
come loro 
Dio parla e dietro ai loro occhi 
egli sorride alla terra. 
E' bene dare quanto si è richiesti, 
ma è meglio dare quando, 
pur non essendo richiesti, 
si comprendono i bisogni degli 
altri. 
E per chi è generoso 
il cercare uno che riceva 
è  gioia più grande che il non da-
re. 
E c'è forse qualcosa che vorresti 
trattenere? 
Tutto ciò che hai 
un giorno o l'altro sarà dato via: 
perciò dà adesso, 
così che la stagione del dare sia la 
tua, 
non quella dei tuoi eredi. 
                        (Khalil Gibran) 
 

“Sorpresa tra le dune” 
A cura della redazione 

 

 


